
Breve commento al “dittico sinodale” 
 
 

 
 
 
Nella prima parte del dittico vediamo Cristo, Crocifisso e Risorto, vestito con la veste sacerdotale.  
Abbiamo un sommo sacerdote che prende parte alle nostre debolezze e che attraverso il sacrificio 
di sé stesso unisce l’umanità con Dio Padre (cf. Eb 4,15; 9,12-14.26).  
Sopra di Lui appare la mano del Padre che lo accoglie nel santuario celeste. Grazie a Gesù noi 
conosciamo le opere del Padre e sappiamo che la sua mano è una mano che dona e che non trattiene 
nulla per sé. “Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci 
donerà forse ogni cosa insieme a lui?” (Rm, 8,32). 
Nel suo donarsi all’umanità intera, Cristo abbatte il muro che nel tempio separava il popolo eletto 
dai pagani. “Egli infatti è la nostra pace, colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il 
muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia” (Ef 2,14). La separazione non c’è più e per 
tutti si apre la possibilità di camminare sulla strada della vita nuova. 



Accanto a Cristo, o meglio – parte di Lui, del suo Corpo, c’è la Madre di Dio, figura della Chiesa che 
raccoglie l’acqua e sangue che sgorgano dal costato trafitto del Figlio, simbolo dei sacramenti. 
Dentro il calice si nasconde una colomba, simbolo dello Spirito che aleggiava sul Figlio di Dio nelle 
acque battesimali e che ora aleggia sui sacramenti. Siamo di fronte al dono dello Spirito Santo che 
ci rende partecipi della vita di Dio stesso, la vita filiale, la vita di comunione.  
Maria-Chiesa, unita a Cristo, porge il calice al centurione, un “pagano” che in realtà è il primo 
credente, il primo ad aver riconosciuto nel Cristo Crocifisso il Figlio di Dio. “Gesù, dando un forte 
grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di 
fronte a lui, avendolo visto spirare in quel modo disse: 'Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!'” (Mc 
15,37-39). Il velo del santuario si è strappato con la sua morte sulla croce, aprendo a tutti la 
possibilità di incontrare Dio (cf. Eb 10,19-20). Guardando il costato trafitto di Gesù il centurione 
viene raggiunto dallo Spirito Santo. Nessuno infatti può dire che Gesù è il Signore se non sotto 
l’azione dello Spirito Santo (cf. 1Cor 12,3). Dietro di lui si apre una folla di persone che, grazie alla 
sua testimonianza, saranno raggiunte dalla fede e saranno a loro volta rivestite di Cristo (cf. Gal 
3,27), anzi, intessute nel Corpo di Cristo, grazie al battesimo, come “figli nel figlio”, che ricevono la 
vita divina bevendo dal calice.  
La stola sacerdotale ci ricorda che assumendo la natura umana Cristo ha aperto a tutti gli uomini la 
possibilità di diventare figli e di vivere la vita come comunione, come pace, come riconciliazione. 
Mediante la sua morte, con la quale Egli ci ha uniti nel corpo della sua carne (cf Col 1,22) possiamo 
accedere da figli liberi al Padre.  
Grazie a questo dono del Figlio di Dio sulla croce e la sua risalita al Padre, lo Spirito Santo può 
discendere sull’umanità intera. La Chiesa è chiamata a manifestare che “Dio non fa preferenze di 
persone” (At 10,34), perché Cristo ha abbattuto ogni muro.  
 
È qui, nel cuore di Cristo, che ha origine la sinodalità. 



 
 
 
La seconda parte del dittico ci mette davanti ad una Pentecoste perenne dove, intorno ad un tavolo, 
troviamo gli apostoli con Pietro al centro e alla sua destra Cornelio, un altro centurione, con la sua 
famiglia.  
Dalla mano di Dio Padre fluiscono le fiamme dello Spirito Santo, illuminando tutti e donando loro 
la vita filiale in modo che possano vivere da figli e perciò da fratelli e sorelle. La comprensione 
reciproca, la collaborazione, la comunione degli uomini, l’unità dell’umanità non è una realtà solo 
orizzontale, ma un dono che viene da Dio Padre e che va accolto. Questo dono è l’amore di Dio che 
ci è stato rivelato dalla Pasqua di Cristo.  
Il centro dell’immagine è perciò l’Agnello pasquale (cf Ap 5,6), immolato, ma vivo, dritto e 
radicalmente orientato al Padre. La sua ferita riassume ciò che abbiamo contemplato nella prima 
immagine e continua a ricordarci che la sinodalità è un dono che nasce dal cuore di Cristo. La 
sinodalità è quel modo di essere in comunione e di camminare insieme, che nella luce dello Spirito 
e in forza della Pasqua del Figlio ci orienta al Padre e ci fa discernere la sua volontà. 



Sulla mensa è disposta la tovaglia con vari animali stesa davanti a Pietro, attraverso la quale egli 
capisce che nessun uomo è indegno agli occhi di Dio (cf. At 10,28-29). Pietro sta vivendo una vera e 
propria conversione, provocata dallo Spirito che gli ha parlato tramite la visione della tovaglia con 
gli animali (cf. Atti 10,11-15) e lo ha condotto all’incontro con Cornelio. Sotto la croce Maria 
riconosce nel centurione – pagano – il primo credente. Nell’incontro con Cornelio – anch’egli 
centurione-pagano – anche Pietro capisce che quelli che chiamava pagani, Dio vuole che diventino 
suo popolo. E quando Pietro annuncia il kerigma, ovvero il contenuto della prima parte del dittico, 
lo Spirito Santo si effonde su tutti i presenti (cf. Atti 10,37-44).  
Questo episodio – antecedente a quel “concilio” di Gerusalemme (cfr. At 15) che costituisce un 
riferimento cruciale di una Chiesa sinodale – ci trasmette l’esperienza dello Spirito in cui Pietro e la 
comunità primitiva riconoscono che non possono porre limiti alla condivisione della fede.  
Un'altra figura che vediamo emergere dal gruppo è la donna Cananea (cfr. Mt 15,21-28), quella che, 
chiedendo con umiltà la grazia della guarigione per sua figlia, ricordò al Signore che anche i cagnolini 
si cibano delle briciole che cadono dal tavolo. La sua presenza al tavolo dei redenti manifesta come 
lo Spirito Santo nella Chiesa raduna l’umanità donando tutto il necessario affinché si possa vivere 
da redenti. 
Osservando gli sguardi riusciamo a cogliere la presenza dello Spirito in tutti. Tutti sono illuminati 
dallo Spirito, tutti diventano tempio dello Spirito. C’è chi guarda verso l’alto, perché lo Spirito ci 
insegna ad invocare “Abbà, Padre” (cf. Rm 8,15-16). C’è chi guarda verso l’Agnello, simbolo 
dell’amore di Dio, riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo (cf. Rm 5,5). Altri sguardi 
si incrociano, perché chi ha accolto l’annuncio di Pietro è riempito dallo Spirito Santo.  
Altri ancora guardano verso di noi. 
Lo Spirito scende infatti anche su tutti noi e ci innesta, come la Cananea, in un atteggiamento di 
umiltà, di ascolto, facendoci così passare da una religione che con i suoi riti ci lega, alla fiducia, alla 
fede nell’amore che Dio ha per tutti e che libera da ogni condizionamento culturale ed etnico. Anche 
per noi cristiani c’è il rischio che la fede come vita nuova, comunionale, cioè ecclesiale, diventi una 
religione, cioè una struttura con prescrizioni, dottrine e abitudini che dobbiamo osservare per 
essere conformi a ciò che pensiamo sia “l’ideale religioso”. 
Questo dittico “sinodale” è una chiamata a superare le divisioni e a disporci a quell’atteggiamento 
grazie al quale possiamo essere l’uno in ascolto degli altri; e tutti in ascolto dello Spirito Santo, lo 
“Spirito della verità” (Gv 14,17) e così partecipare al modo in cui Dio guida la storia, che è quello 
dell’Agnello pasquale, cioè quello del dono di sé. 
 
 
*** 
Tutto il dittico “sinodale” è impostato sul rapporto rosso-blu, cioè sulla divino-umanità di Cristo e 
della Chiesa. Il rosso indica Dio, perché è il colore del fuoco, del calore, della luce, e anche del sangue 
– e perciò della vita che ha la sua fonte in Dio. Il blu indica l’uomo perché l’uomo è l’unica creatura 
che guarda il cielo, mentre tutte le altre creature sono rivolte alla terra. Ci sono diversi blu per 
diverse persone, perché ogni persona è unica. 


